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Caruso e le canzoni napoletane

Giorgio Ruberti

Enrico Caruso registrò quasi cinquecento facciate di dischi, pubblicandone all’incirca 
duecentocinquanta, la maggior parte su repertorio operistico. Le ventuno canzoni 
napoletane o d’ambientazione partenopea incise, riportate nella tabella in basso, 
rappresentano dunque una percentuale molto modesta della sua discografia. Ciò può 
destare una certa sorpresa se pensiamo alla centralità del ruolo di questi pochi dischi ai 
fini dell’ampia circolazione internazionale della canzone napoletana, e se consideriamo 
che nell’archivio personale del tenore sono stati rinvenuti una sessantina di spartiti di 
canzoni napoletane più o meno note.

Titolo Anno 
pubblicazione

Anno 
incisione

Tessitura /
Movimento

Fenesta che lucivi e mo nun luci (attribuita a G. 
Cottrau)

Passatempi 
musicali

1913 11ª /
4

La danza. Tarantella napoletana (Pepoli-Rossini) 1835 1912 11ª/
4-8

Santa Lucia (Cossovich-T. Cottrau) 1848 1916 9ª /
4-6

Addio a Napoli (T. Cottrau) 1868 1919 11ª /
4-8

’O sole mio (Capurro-E. Di Capua) 1898 1916 11ª /
5

Maria Marì! (V. Russo-E. Di Capua) 1899 1918 *inedita 12ª /
-

Guardann’ ’a luna (Camerlingo-De Crescenzo) 1904 1913 9ª /
6

Manella mia! (F. Russo-V. Valente) 1907 1914 11ª /
4, 6

’A vucchella (D’Annunzio-Tosti) 1907 1919 9ª /
4, 7

Mamma mia che vo’ sapè?! (F. Russo-Nutile) 1909 1909 10ª /
4

Canta pe’ me (Bovio-E. De Curtis) 1909 1911 11ª /
4, 8

Core ’ngrato (Cordiferro-Cardillo) 1911 1911 10ª /
4, 5

Uocchie celeste (Gill-De Crescenzo) 1915 1917 10ª /
4, 5

Tarantella sincera (Migliaccio-De Crescenzo) 1911 1912 11ª /
6

Tiempo antico (Caruso) 1912 1916 9ª /
4

Tabella 1: elenco delle canzoni napoletane o d’ambientazione partenopea incise da Caruso.
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La tesi di questo contributo è che Caruso non scelse a caso le canzoni napoletane da 
affidare alla “memoria eterna” della registrazione, ma lo fece in base a un criterio 
stilistico: egli selezionò innanzitutto quei brani le cui peculiarità di scrittura 
gli consentivano di esprimere al meglio la propria vocalità tenorile. Questa tesi 
potrebbe apparire sulle prime scontata, facilmente immaginabile, e forse lo è; 
tuttavia si tenterà qui di dimostrarla attraverso dati certi, quindi su base scientifica 
e non soltanto in forza di una intuizione. I dati cui si farà riferimento sono frutto 
di una personale, lunga indagine formale e stilistica condotta su base analitica 
nei riguardi di circa quattrocento brani tra canzoni napoletane e, in percentuale 
minore, romanze da salotto coeve (i risultati di tale indagine sono stati pubblicati 
di recente nella monografia Forme e stili della canzone napoletana classica).1 Alla luce 
di questi dati è possibile sostenere con certezza la non casualità di alcune costanti 
stilistiche evidenziate dalle canzoni napoletane incise da Caruso, con particolare 
riferimento al parametro melodico. Va comunque ricordato che alcune di queste 
canzoni furono scritte appositamente per lui (Core ’ngrato, ’I m’arricordo ’e Napule, 
forse Scordame e Sultanto a tte!), oppure direttamente da lui (Tiempo antico), e ciò 
rende prevedibile e legittimo per esse una determinata veste stilistica.

Il primo elemento che vorrei evidenziare, anche osservando l’ultima colonna 
della tabella 1, è l’ampia tessitura di questi brani rispetto allo standard di genere 
delle canzoni napoletane classiche. La maggior parte di quest’ultime, infatti, 
articolano la propria linea melodica all’interno di un intervallo compreso tra 
l’ottava e la decima; invece una metà circa di quelle incise da Caruso presentano 
una tessitura di undicesima, finanche dodicesima (la già citata Scordame, ad esempio, 
o l’inedita Maria Marì!), un’altra metà di nona e decima, solo una canzone presenta 
una tessitura di ottava (Tu ca nun chiagne!).

In modo analogo, per quel che riguarda il movimento melodico, frequenti 
sono gli ampi intervalli. Nelle canzoni napoletane classiche il rapporto tra maggior 
ampiezza dell’intervallo e sua frequenza tende a essere inversamente proporzionale; 
lo stesso non può dirsi per i brani selezionati da Caruso, nei quali altrettanto 
frequenti, accanto agli intervalli più ricorrenti di terza e quarta, sono gli intervalli 

1 Giorgio Ruberti: Forme e stili della canzone napoletana classica. Lucca: Lim, 2016.

Pecchè? (De Flaviis-Pennino) 1913 1915 9ª /
4

Senza nisciuno (Barbieri-E. De Curtis) 1915 1919 9ª /
4, 5

Tu, ca nun chiagne! (Bovio-E. De Curtis) 1915 1919 8ª /
6

Scordame (Manente-Fucito) 1919 1919 12ª /
4, 5

Sultanto a tte! (Cordiferro-Fucito) 1919 1919 11ª /
4, 5, 8

’I m’arricordo ’e Napule (Esposito-Gioè) 1921 1920 9ª /
4, 6
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fino all’ottava. Emblematica in tal senso Addio a Napoli, il cui movimento melodico 
è caratterizzato già dalle prime battute da molteplici salti di quinta, sesta e settima.

Quanto alla dinamica e all’agogica, gli spartiti delle canzoni incise da Caruso 
presentano indicazioni frequenti e dettagliate, mostrando da questo punto di vista una 
cura pari alle edizioni del tempo sia di romanze da salotto sia di riduzioni operistiche 
per canto e pianoforte. Ma ciò vale in generale per la maggior parte delle edizioni 
della fase classica della canzone napoletana, pensiamo a quelle di Bideri o Santojanni, 
non inferiori, ad esempio, alle edizioni Ricordi delle romanze di Francesco Paolo 
Tosti; e del resto Ricordi pubblicò in quegli anni anche molte canzoni napoletane.

Un ulteriore aspetto da rilevare è un tratto di scrittura di chiara derivazione 
operistica, frequente anche nel repertorio della romanza da salotto, che caratterizza 
la maggior parte delle canzoni napoletane incise da Caruso, in particolare quei brani 
probabilmente scritti per lui. Si tratta di un momento centrale della composizione 
in cui la melodia raggiunge il vertice acuto e sul quale si arresta con punto coronato; 
un passaggio virtuosistico paragonabile all’acuto finale sistematicamente eseguito 
da Caruso, utile a fare risaltare le qualità tecniche del tenore. Questo tratto 
è rinvenibile in diversi brani, tra cui Scordame, Sultanto a tte!, Tiempo antico, ed è 
addirittura presene in una canzone dalla forte connotazione popolare, Tarantella 
sincera. In quest’ultimo caso l’acuto centrale, che in maniera molto inusuale spezza 
il ritmo della danza, evidenzia a pieno la propria funzione estetica.

Se ora passiamo al parametro della pronuncia ritmico-melodica del verso, 
ovvero all’inf lusso tra ritmo verbale e ritmo musicale, abbiamo l’occasione di 
approfondire il nostro discorso sul rapporto tra Caruso e le canzoni napoletane.

Core ’ngrato, il cui spartito è riportato all’esempio 1, presenta uno schema metrico-
poetico irregolare, caso raro nel repertorio di canzoni napoletane classiche dove 
predominano gli schemi su quartine, principalmente di settenari o endecasillabi. 
Qui, invece, la strofa è del tutto irregolare per numero di versi, tipo di versi e schemi 
delle rime; il ritornello è sì una quartina, ma una quartina eterometrica composta da 
un senario, un ottonario, un quinario e un settenario tronco. Tale varietà pregiudica, 
sul piano della musica, la regolarità ritmica e la quadratura fraseologica della linea 
melodica nel momento in cui il compositore si mostra rispettoso dell’accentuazione 
metrica, come avviene in questo caso. Per esigenze metrico-poetiche, la strofa di 
Core ’ngrato presenta frasi melodiche di diversa lunghezza: la prima di otto battute 
(sulle parole che vanno da «Catarì, Catarì» al secondo «nun te scurdà!»), la seconda 
di sei battute (da «Catarì, Catarì» a «nun te ne cure.»). E per le stesse esigenze, 
queste frasi non corrispondono neppure sul piano ritmico: si vedano le due battute 
con la linea vocale cerchiata di rosso, dove la seconda riprende la prima ma con 
differenti figurazioni. Di contro, il ritornello mostra una fraseologia regolare di 
quattro+quattro battute, ma presenta pure un’alternanza di inizi in battere o in 
levare delle semifrasi di due battute a seconda del tipo di metro intonato (si vedano 
sempre le battute con la linea vocale evidenziata): inizio in battere sul senario con 
accenti metrici forti sulla 1ª e 3ª sillaba, inizio in levare sull’ottonario di 3ª e 5ª, 
inizio in battere sul quinario di 1ª e 4ª, inizio in levare sul settenario di 4ª e 6ª.
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Esempio 1: spartito di Core ’ngrato (versi di Riccardo Cordiferro e musica di Salvatore Cardillo, 
edizione Ricordi del 1911).2

2 Le immagini degli spartiti delle canzoni napoletane riportate agli esempi 1 e 2 sono tratte dal 
fondo Canzone napoletana della sezione Lucchesi Palli della Biblioteca Nazionale di Napoli. Esse 
sono qui riprodotte su concessione del Ministero della Cultura e della Biblioteca Nazionale di 
Napoli, che ne detiene pure i diritti; pertanto è fatto esplicito divieto di duplicazione delle stesse 
con qualsiasi mezzo.
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Questo tipo di scrittura, a mio avviso, avvicina molto Core ’ngrato al repertorio 
d’arte della romanza da salotto. In quelle di Tosti, ad esempio, è possibile osservare 
gli stessi meccanismi in virtù della selezione da parte del compositore abruzzese 
di schemi metrici sempre molto variegati sul piano dell’accentuazione. Anche 
in presenza delle canoniche quartine di endecasillabi o settenari, è la diversa 
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accentuazione di questi versi (di 2ª, 4ª e 6ª; di 3ª e 6ª; di 1ª, 4ª e 6ª, ecc.) a salvaguardare 
la varietà ritmica della frase melodica. 

Vediamo cosa accade invece nella strofa di una tipica canzone napoletana 
classica quale è Era de maggio, il cui spartito è riportato all’esempio 2:
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Esempio 2: spartito di Era de maggio (versi di Salvatore Di Giacomo e musica di Pasquale M. Costa, 
edizione Santojanni del 1932).
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Al contrario di quanto visto con Core ’ngrato, in questo brano il compositore 
Mario Costa non rinuncia alla regolarità ritmico-melodica della frase canora a fronte 
di alcuni cambiamenti d’accentuazione dei versi, e ciò a discapito della prosodia in 
differenti punti del canto. Subito, nella strofa, emergono evidenti incongruenze tra 
ritmo melodico e ritmo metrico (si vedano gli spostamenti d’accento nelle parole 
cerchiate di rosso): il ritmo in battere della melodia vocale vincolato al primo 
endecasillabo di 1ª e 4ª («Era de maggio e te cadeano ’nzino») è prolungato per 
l’intera durata delle frasi melodiche, ed è mantenuto anche a fronte di endecasillabi 
di ritmo giambico quale è il secondo («A schiocche a schiocche le ceràse rosse»), 
che richiederebbe invece un levare melodico. Tale regolarità ritmico-melodica 
è preferita da Costa all’esatta pronuncia dei versi nel canto, come solitamente 
avviene nelle canzoni napoletane classiche, determinando sfasature prosodiche che 
sono frequenti in questo stesso repertorio ma, per ragioni stilistiche, molto rare in 
quello delle romanze da salotto. 

Tornando a Core ’ngrato, è evidente che l’accentuata varietà ritmico-melodica 
può complicare il lavoro del cantante e presentare delle difficoltà agli interpreti 
(come in effetti parrebbero dimostrare i segni di matita sullo spartito dell’esempio 
1, che è quello posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Napoli, segni volti a 
suggerire la corrispondenza ritmica delle note cantate con quelle suonate). Laddove 
il f lusso regolare di una melodia sul modello di Era de maggio non presenta difficoltà 
di questo tipo, col cantante che deve preoccuparsi solo di non far sentire troppo gli 
spostamenti d’accento su determinate parole.

Caruso interprete di Core ’ngrato è molto preciso tanto nell’esatta scansione 
ritmico-melodica dei versi quanto nell’osservare le molteplici indicazioni agogiche 
e dinamiche di questo spartito edito da Ricordi. Ascoltandone l’incisione del 1911 
risulta un’interpretazione che oserei definire rigorosa per il rispetto nei confronti 
dello spartito, ad eccezione dell’aggiunta di un «ritardando» sulle parole della 
strofa «ca t’aggio date» e dell’acuto finale (quest’ultimo tratto fu un marchio di 
fabbrica del tenore, che nello spartito di Core ’ngrato è contemplato come possibilità 
esecutiva mediante l’aggiunta delle notine all’ottava superiore).

Se provassimo a confrontare l’interpretazione carusiana di Core ’ngrato con 
quella che dello stesso brano offre Roberto Murolo nella sua Napoletana, ulteriori 
interessanti considerazioni sarebbero possibili. All’ascolto, evidenti risultano le 
differenze esecutive, soprattutto dovute alle variazioni di Murolo rispetto a quanto 
scritto nello spartito: adozione di una tonalità diversa e più bassa (la maggiore 
contro mi bemolle maggiore), di un’introduzione strumentale abbreviata, di alcune 
libertà di respiro ritmico-melodico (tra cui, a inizio ritornello, il prolungamento 
del valore di durata del sol acuto sulla parola «core», come fanno quasi tutti gli 
interpreti di questa canzone, da Di Stefano a Bocelli passando per i Tre tenori, a 
eccezione di pochissimi quali Caruso, per l’appunto, e Gigli).

Tuttavia c’è un altro aspetto che emerge con maggior evidenza, ed è la differenza 
di atmosfera interpretativa, di ‹affetto›, tra le due esecuzioni. Murolo, per personali 
ragioni di poetica esecutiva, ‹appiattisce› l’interpretazione su un costante «mezzo 
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forte», mantiene sempre un atteggiamento distaccato ed evita slanci esecutivi, 
finanche nel passaggio dalla strofa al ritornello, lì dove nello spartito è indicato 
«con anima». Caruso, invece, fa valere tutte le sue capacità attoriali di cantante 
d’opera, s’immedesima nel protagonista della canzone (che poi è lui stesso) e ne fa 
vivere a pieno l’affetto appassionato.

Giungendo alle conclusioni, direi che è duplice l’eredità di Caruso in merito 
alla canzone napoletana. In primo luogo, Caruso ci tramanda la fedeltà al testo. 
Egli è stato un interprete rispettoso delle intenzioni degli autori, ovviamente senza 
rinunciare a spazi di libertà interpretativa (il sistematico acuto finale, l’aggiunta di 
un punto coronato o di un «ritardando» tra strofa e ritornello, oppure la sostituzione 
di un «mezzo forte» con un «forte» come avviene nel ritornello di ’O sole mio). Le 
sue furono lievi sfumature esecutive in grado di integrare e finanche abbellire il 
testo, e che comunque non tradiscono mai il profilo espressivo voluto dagli autori 
per quel brano.

In questo modo Caruso ci insegna anche, ed è questa la sua seconda eredità, che la 
canzone napoletana è un genere appartenente alla musica d’arte, al quale accostarsi 
con lo stesso atteggiamento con cui si canta una romanza da salotto o un’aria 
d’opera. Tale consapevolezza si è gradualmente perduta nel corso del Novecento 
in seguito all’affermazione dei generi di popular music, categoria alla quale la 
canzone napoletana è stata accomunata in maniera non sempre appropriata: essa 
resta pur sempre un genere ‹colto› per quanto inserita in un contesto massmediatico 
oramai ‹popular›, del quale, ironia della sorte, proprio i dischi di Caruso furono un 
elemento fondamentale.
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